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speciale

Abbracciami
don Tonino si racconta in un albo

Quando abbiamo tra le mani il li-
bro intitolato Abbracciami - ed. 
Luce e Vita 2022 - comprendiamo 

perché i testi cartacei sono e saranno in-
sostituibili. 

Le caratteristiche dell’albo illustrato 
sono la rapidità e la visibilità dell’informa-
zione. Nicoletta de Candia ed Emanuela 
Maldarella rispettando la tecnica delle 
sequenze di immagini e testo, hanno cu-

rato Abbracciami, dedicato al grande don Tonino 
Bello, già vescovo della Diocesi di Molfetta-Ruvo-Gio-
vinazzo-Terlizzi, a distanza di trent’anni dalla sua di-
partita e quaranta dal suo episcopato. 

Sulla copertina scorgiamo un iconico don Tonino 
Bello, raffigurato con stile fumettistico, che abbraccia 
una matassa di lana a forma di cuore. Il veloce rac-
conto per i più piccoli del vescovo di Molfetta a qua-
ranta anni dalla sua consacrazione episcopale. Si 
tratta di una proposta concepita nell’ambito di un 
progetto didattico rivolto ai bambini, con il fine di 
coinvolgere i giovanissimi lettori, attraverso le imma-
gini dotate di brevi didascalie, e avvicinarli alla vita e 
alle opere del noto prelato. L’albo illustrato però è 
definibile anche come una sorta di crossover, infatti 
si può tranquillamente affermare che si tratti di una 
lettura adatta per ogni età e Abbracciami lo è davve-
ro. 

Per il suo stile e la grafica, il testo possiamo tecni-
camente definirlo albo illustrato, modalità di narra-
zione in cui le parole si sposano con la forza espres-
siva dei disegni, proprio per catturare l’attenzione dei 
bambini. Il vescovo aveva molto a cuore i bambini 
perché sono i soli che sanno ancora stupirsi per la 
natura che pulsa, per un arcobaleno, al contrario 
degli adulti che si sono lasciati intrappolare dalla ri-
petitività dei gesti quotidiani, dalle mode, dalla cul-

tura del possesso. Eppure, possiamo tranquillamente 
affermare che Abbracciami è una lettura adatta per 
ogni età perché le immagini intersecandosi con le 
parole invitano ogni lettore a superare i limiti della 
ragione. Scorrendo le pagine, appare evidente che il 
filo rosso collega non solo le fasi della vita di don 
Tonino Bello, ma ne specifica anche le sue intenzioni, 
la sua azione missionaria finalizzata al bene comune, 
alla pace e uguaglianza, solidarietà e convivenza, 
legalità e giustizia sociale. 

Con tratti leggiadri e la semplicità di una fiaba, la 
storia di don Tonino viene ripercorsa essenzialmente 
mettendo in luce il tratto saliente che ha caratteriz-
zato la sua vita: l’impegno per gli altri.

Eccolo! Lo riconosciamo, il vescovo di Molfetta che 
abbraccia non solo virtualmente la sua comunità per 
infondere il suo ottimismo e la sua energia; il suo 
amore costante si traduceva in aiuto concreto soprat-
tutto per i più bisognosi che si accostavano alla sua 
soglia. Semplici ma costanti gesti d’amore che sono 
stati il fil rouge che ha caratterizzato la sua esperien-
za di uomo tra gli uomini, sempre attento a non es-
sere rappresentato come il vescovo-istituzione per i 
fedeli: egli avrebbe voluto conservare con loro solo il 
legame affettivo, quel filo rosso che scorre tra le pa-
gine di Abbracciami e che poi diventa la matassa a 
forma di cuore che don Tonino stringe in copertina. 

Don Tonino continua a ricordarci che l’amore deve 
essere concretizzato quotidianamente invitandoci a 
divenire buoni samaritani del nostro tempo: Dovrem-
mo forse essere semplicemente più gentili… dare più 
spazio all’amore per gli altri… offrire uno sguardo ai 
meno fortunati… 

Dopo aver ripercorso le pagine di Abbracciami si 
comprende che il testo si situa a pieno titolo nel 
solco degli insegnamenti di don Tonino: è più di un 
libro, è un dono, un gesto gentile per tutti noi.

Vittoria
Bosna
Docente  
Letteratura
per l'Infanzia
UNIBA

recensione La vita e le opere di don Tonino Bello raccontate attraverso il libro 
Abbracciami dove le parole si fondono con le illustrazioni e la narrazione si fa a misura di 
bambino, ma anche di ogni adulto che vuol cogliere l'essenziale e la semplicità

Abbracciami
In occasione del 40° anniversario dell'ordinazione episcopale di don Tonino Bello, Luce e Vita propone 
una novità editoriale: un albo illustrato (58 pagine A4, testi a cura di Emanuela Maldarella, illustrazioni di 
Nicoletta De Candia, cartonato) in cui don Tonino si racconta ai più piccoli, con linguaggio semplice ed 
essenziale e con la forza comunicativa delle immagini. Sul prossimo numero ampia recensione. 
Presentazione giovedì 3 novembre 2022 ore 19 Seminario vescovile Molfetta
Interverranno
don Luigi Caravella direttore Ufficio diocesano Pastorale scolastica
prof. Lazzaro Gigante docente di Pedagogia 
Ins. Emanuela Maldarella curatrice del volume 
Dott.ssa Nicoletta De Candia illustratrice
Modera prof. Luigi Sparapano direttore del settimanale Luce e Vita

Disponibile in redazione luceevita@diocesimolfetta.it - 3270387107 e a breve amche nelle librerie
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editoriale 1° novembre Giornata della santificazione universale. Impariamo dal Venerabile 
don Tonino a vivere la nostra santità. Con quegli atteggiamenti da lui vissuti in pienezza 
e consapevolezza, è possibile anche per noi avere uno stile di vita alla sequela del Signore 

Con il decreto della Con-
gregazione delle Cause 
dei Santi del 25 novem-

bre 2021 sono state “prova-
te” le virtù eroiche di Mons. 
Antonio Bello. Un evento 
atteso dalla nostra Diocesi e 
da tanti che hanno conosciuto 
don Tonino o ne hanno am-
mirato l’operato per la sua 

fama di santità e per i suoi numerosi 
scritti. Mons. Bello, secondo la Chiesa, è un 
uomo che ha vissuto in grado eroico le 
virtù teologali della fede, speranza e cari-
tà verso Dio e il prossimo, come anche 
quelle cardinali della prudenza, giustizia, 
temperanza e fortezza e le altre virtù mo-
rali connesse come l’umiltà, la pazienza, 
la povertà. Don Tonino, con prove ogget-
tive, è stato dichiarato un fedele seguace 
del Vangelo e un figlio esemplare della 
Chiesa. Ma la sua santità cosa può signifi-
care per la nostra Diocesi, per coloro che 
s’ispirano ai suoi gesti e lo invocano come 
intercessore presso il Signore?

A questa domanda si vuole rispondere 
scrutando nelle parole e nei gesti del ve-
nerabile don Tonino le meraviglie di Dio 
che si manifestano nel coniugare la verità 
di Cristo con l’esistenza del credente.

A tal proposito è possibile, sia pure 
succintamente, fare un essenziale richia-
mo a parole chiave mediante le quali 
tracciare il percorso di santità di don To-
nino, che diventano un richiamo per 
quanti si lasciano attrarre dalla sua testi-
monianza. Si disegna un itinerario antro-
pologico frutto della sua esperienza di 
uomo, di cristiano e di vescovo.

La grazia, quale presenza dinamica e 
santificante di Cristo, che trasforma «in 
sorriso di bellezza il grande sbadiglio delle 
cose e permeando il cuore dei credenti 
dona il brivido dei cominciamenti.

L’ascolto della volontà di Dio, luce 
della mente e fuoco del cuore degli antichi 
e nuovi profeti, capace di frantumare le 
nostre paure e di liberarci dalle officine 
della violenza e della ingiustizia [che] sono 
ospitate dai nostri cuori.

La fedeltà, dinamismo permanente 
della libertà umana alla verità e al bene, 
che, evitando le ambiguità, fa sperimen-
tare la grazia del voltastomaco per i nostri 
peccati per aborrire le parole, quando esse 

non trovano puntuale verifica nei fatti.
La giustizia nel rispetto di se stessi, 

delle persone e del creato per riscoprire il 
gaudio dei primordi con la certezza che il 
deserto, finalmente, ridiventerà giardino, e 
nel giardino fiorirà l’albero della giustizia, 
e frutto della giustizia sarà la pace.

La carità infusa da Dio nella vita dei 
credenti per cui si è capaci di partecipare 
ai sentimenti di Cristo (cfr. Fil 2,5), di spe-
rimentare, per quello che è possibile a 
umana creatura, la sua passione per il 
Padre, per gli esseri umani, per il mondo 
spalancando i cancelletti dei nostri cenaco-
li, scrutando le fiamme della presenza 
della Trinità nei processi di purificazione 
che avvengono in tutti gli angoli della terra 
per aprirci a fiducie ecumeniche e scorgere 
in ogni uomo di buona volontà […] le orme 
del […] passaggio del Signore (A. Bello, 
Parole d’amore. Preghiere, edizioni la me-
ridiana, Molfetta 2013, pp. 22-26).

Don Tonino ha vissuto tali coordinate 
in modo unico e irripetibile. Ogni santo è 
originale, così come lo è ogni persona 
umana, ma ci sono degli atteggiamenti 
che possono essere imitati. Essi diventano 
un’eredità da trasmettere per manifestare 
la bellezza della Chiesa.

Il percorso di santità di don Tonino è 
stato possibile perché egli si è fortificato 
nella preghiera che si configura non solo 
come relazione o dialogo con il Signore, 
ma dimensione amorosa tra Dio e la sua 
creatura, affinché tutta la persona sia 
forma di Cristo divenendo un canto di lode 
e di ringraziamento, ala di riserva per il 
prossimo. Don Tonino ha fatto della pre-
ghiera l’anima del suo ministero. Le sue 
parole e i suoi gesti sono l’udibile e visibi-
le testimonianza del primato della Parola 
di Dio, della familiarità con l’eucarestia e 
con la liturgia della Chiesa, del suo affetto 
alla Vergine Maria. Inoltre egli si senti-
va pienamente figlio e vescovo della 
Chiesa. A tal proposito aveva co-
niato l’espressione “Chiesa del 
grembiule” per cui sull’esem-
pio di Cristo, i membri del 
popolo di Dio, laici e chie-
rici, sono chiamati a 
mettersi a servizio del 
mondo per realizzare 
una convivialità del-
le differenze. Il suo 

amore a Cristo e alla Chiesa l’hanno por-
tato a una opzione preferenziale per i 
poveri e i sofferenti. Il suo motto Audiant 
humiles et laetentur (Sal 34,3) è stato il 
programma di un episcopato vissuto con 
sobrietà e con coraggio. 

La testimonianza del venerabile don 
Tonino ha raggiunto la sua più profonda 
luminosità quando l’esperienza della 
croce ha forgiato la sua esistenza, unendo 
all’amore la sofferenza soprattutto nel 
periodo della malattia. Il suo letto di do-
lore si è trasformato in una cattedra di 
sapienza evangelica e spazio per amare, 
con Cristo, fino alla cima del Calvario. 

Da tale conformazione al Crocifisso è 
scaturito il passaggio alla gloria della re-
surrezione che pregustiamo nel verificare 
quanto bene don Tonino compie nel po-
polo di Dio ancora oggi, mostrandosi come 
un benefattore degli uomini e delle donne 
del nostro tempo.

L’esempio e l’intercessione di questo 
nostro padre, fratello e amico sono per chi 
ha avuto la grazia di conoscerlo (in ogni 
modo) un invito alla santità, segno del vero 
rinnovamento della Chiesa. 

Le parole chiave 
della santità di don Tonino

Pasquale 
Rubini
parroco
Cattedrale
Molfetta
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I disegni di Dio

«Il 12 giugno 1982 una lettera della Con-
gregazione dei Vescovi annunciava 
l’elezione di don Tonino Bello a Vescovo 

di Molfetta, Giovinazzo e Terlizzi. La data ufficia-
le del documento pontificio è del successivo 10 
agosto. Don Tonino avrebbe voluto rimanere 
ancora qualche anno in parrocchia, come dichia-
rava nella lettera di accettazione, palese segno 
dell’umiltà, che è anche cristiana disponibilità. 
Così rispose: Beatissimo Padre, le significo la mia 
gratitudine per la stima, la fiducia e l’onore di cui 
mi degna elevandomi al ministero episcopale.

La mia accettazione, oltre che carica di incer-
tezze, è anche permeata di molta tristezza. Mi fa 
soffrire il pensiero di dover lasciare questo popolo 
che ho amato e servito per tre anni, che riterrei 
grazia straordinaria del Signore poter continuare 
a lavorare nella mia parrocchia ancora per qualche 
tempo. Se non insisto per essere liberato da quest’o-
nore e da questa responsabilità che mi spaventano, 
è perché temo di intralciare i disegni di Dio.

Beatissimo Padre, mi rimetto alle sue decisioni, 
quali che siano, e chiedo sulla mia povera vita la 
sua paterna apostolica benedizione.

Dopo aver scritto queste righe, ogni volta che 
ci incontravamo, mi domandava se fosse giunta 
da Roma qualche lettera che l’avesse acconten-
tato nel poter rimanere in parrocchia. Ricordo 
che, quando gli comunicai che era giunta invece 
la lettera con la data della promulgazione, lo 
colse un improvviso singhiozzo, sebbene qualche 
istante dopo si rasserenò. Il 4 settembre seguen-
te l’elezione fu resa pubblica nella Cattedrale di 
Ugento. La gioia di tutti era intensa, ma gli occhi 
di moltissimi, me compreso, si imperlarono di 
lacrime. Intanto una comunicazione della Con-
gregazione dei Vescovi del 30 agosto aveva unito 
la Diocesi di Ruvo con quella di Molfetta a for-
marne una unica». 

(Testimonianza di Mons. Antonio De Vitis, al 
tempo Vicario Generale della Diocesi di Ugento-S. 
Maria di Leuca, da “Una Vita per gli altri”, a cura 
di Giuseppe Gragnaniello)

Nel convegno a 
dieci anni dalla 
scomparsa di 

Mons. Bello Don Tonino. 
Vescovo secondo il Con-
cilio, svoltosi a Molfetta 
tra il 24 e 26 aprile del 
2003, tanti sono stati gli 
interventi sulla sua pasto-

rale alla luce delle novità del Concilio 
Vaticano II e sul suo approccio sociale 
ai problemi del quotidiano. Gli incon-
tri nella vita non sono mai casuali e le 
“coincidenze” vanno lette come segni. 
Prima di ricevere la nomina episcopa-
le nella Locride, Mons. Bregantini 
aveva avuto modo di conoscere don 
Tonino, di osservarne la ferialità, di 
godere della sua premurosa 
accoglienza, per prenderlo 
poi come esempio nel suo 
ministero, mosso da quel 
senso di invidia che è, come 
ebbe a precisare lui stesso, 
desiderio di emulazione. In 
quel convegno la sua rifles-
sione ruotava attorno a tre 
domande: perché è riuscito 
a coniugare Bibbia e giorna-
le e come ha operato questa sintesi; 
come l’ha realizzata nella sua vita da 
vescovo e con quali risorse; dove si è 
concretizzata.

Questa sintesi è stata possibile an-
zitutto grazie alla sua capacità di tene-
re, di conciliare, di non fare esclusioni 
ma di rispettare le contraddizioni (nel 
sociale, nel personale, nella stessa 
pastorale), nel fondere divino e uma-
no, cielo e terra, sogno e segno. La vita 
di don Tonino era scandita da quattro 
riferimenti: la Trinità, il cuore di Maria, 
le mani di S. Giuseppe e lo stile di vita 
di S. Francesco. 

Quel ponte tra Bibbia e giornale 
ovvero tra Parola divina e azioni uma-
ne (inclusive di brutture, errori, falli-
menti) si rendeva visibile attraverso 
l’amore per la sua gente e per il Sud, 
caratterizzato da condizioni socio-
economico-culturali complesse; le 
persone che vi abitano, prima che 
comprese, vanno amate così come 
sono. L’attenzione ai poveri si traduce-
va in accoglienza senza mediazioni e 
discriminazioni, in un atteggiamento 

anticonformista rispetto all’ambiente 
rigido della curia e casa sua diventava 
casa anche per chi era sfrattato, per chi 
era fuggito dal proprio Paese per mi-
gliori condizioni di vita, per chi a 
qualsiasi ora aveva bisogno di un 
conforto. L’affetto per i giovani e le 
esortazioni costanti a farsi solidali con 
gli altri per costruire la pace. La pro-
mozione della gratuità e della castità 
come stili per una vita personale ca-
pace di intrecciarsi a quelle altrui, per 
vivere amicizie discrete e comunioni 
fraterne, fatte di generosità e stima 
reciproca. 

E i luoghi in cui la sintesi tra Bibbia 
e giornale si è concretizzata sono stati 
prima di tutto il suo scrittoio, nella 

cappellina dove sostava ore 
in preghiera e adorazione, 
chiedendo a Dio di scrivere 
insieme tante di quelle pro-
fondissime meditazioni che 
continuano a ispirare 
tutt’oggi. Poi, il suo cuore di 
poeta: la capacità di cogliere 
l’invisibile, di esaltare i con-
trasti, di intrecciare astratto 
e concreto, slancio e azione, 

di vedere oltre e intuire significati 
meno evidenti. E infine, il corpo se-
gnato dalla malattia, mutato nell’a-
spetto, indebolito eppure capace di 
portare avanti ideali e impegni, mes-
saggi e testimonianze, di camminare 
persino sotto le bombe. Nonostante la 
sofferenza fisica, nulla gli impediva di 
prendersi cura, di rivolgere un pensie-
ro ai giovani, ai malati, ai poveri. 
Provato nel corpo ma rafforzato nello 
spirito, come offerta viva di sé per la 
costruzione del Regno dei Cieli. 

Il connubio, di cui fin qui si è detto, 
può essere sintetizzato nell’invito co-
stante e multiforme alla pace, perché 
«la pace è realmente la sintesi tra 
Bibbia e giornale. E la pace diventi 
traguardo dei nostri impegni quotidia-
ni». Così concluse il suo intervento 
Mons. Bregantini e così vogliamo che 
possa essere, specialmente in questo 
periodo storico di profonda sofferenza 
umana a livello mondiale. 

Che la passione per l’umanità con 
cui don Tonino ha vissuto sia spinta e 
incoraggiamento per tutti noi. 

Don Tonino vescovo 
secondo il Concilio

testimoni Il ricordo di Mons. Bregantini (impedito a tornare in Diocesi per problemi 
di salute) nel suo intervento al convegno per il X anniversario del dies natalis, di don 
Tonino tenutosi nell'aprile del 2003 nella cattedrale di Molfetta

Susanna M.
de Candia
Redazione
Luce e Vita
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audiant La rubrica dedicata all'episcopato del Venerabile don Tonino Bello sarà 
quest'anno dedicata a rileggere nell'oggi le pagine di Luce e Vita, testimone silenzioso 
ed autorevole, che riconsegna gli eventi di 40 e di 30 anni fa

«Vi annun-
cio che 
sabato, 

30 ottobre, sarò 
ordinato Vescovo 
della Chiesa di Cri-
sto, con il compito 
particolare di so-
vrintendere alla 
porzione di gregge 

di Dio che si trova in Molfetta, 
Giovinazzo, Terlizzi e in Ruvo di 
Puglia». 

Sulla prima pagina di Luce e 
Vita n.37 del 24 ottobre 1982 
don Tonino Bello annunziava la 
sua ordinazione episcopale: «Io 
so che nel vostro cuore di cre-
denti prevale il sentimento 
della gioia, perchè nel Vescovo, 
chiunque esso sia, voi leggete il 
segno percettibile di Cristo» - 
scriveva, e subito dopo condivi-
deva il suo stato d'animo non 
certo esultante per il carico di 
responsabilità, ma pregno di 
profonda umanità: «Vi meravi-
gliate se la fede del vostro Ve-
scovo è frammista a tanti detri-
ti, se la sua speranza s'incurva, 
se il suo amore non appare 
limpidissimo? Io spero di no». 
Poi concludeva con l'invito: 
«Sabato 30, alle ore 16, nella 
mia parrocchia di Tricase (come 
tanti anni fa alle 9 in Gerusa-
lemme) soffierà il vento dello 
Spirito: aiutatemi perchè io 
sappia srotolare tutte le vele 
della mia anima per raccogliere 
l'urto del vento che, me e voi, 
spingerà lontano».

E dove ci ha spinti quel ven-
to? Una risposta da cercare.

Sul numero successivo, del 31 
ottobre, si accennava alla cro-
naca dell'ordinazione semplice-
mente richiamando le rappre-
sentanze diocesane a Tricase, i 
Vescovi ordinanti (Mincuzzi, 
Miglietta, Garzia, insieme ad 
altri vescovi e sacerdoti) e il testo 
del manifesto augurale fatto 
affiggere dai Capitoli di Molfet-
ta, Giovinazzo, Terlizzi: «... Sare-

mo tutti spiritualmente presen-
ti all'evento, tanto importante 
per il novello Vescovo e per le 
nostre diocesi, con la preghiera 
e la devozione filiale». Anche il 
Capitolo di Ruvo provvedette ad 
analogo manifesto. Di spalla, 
sullo stesso numero, una lettera 
a don Tonino, da un'alessanese, 
Maria Siciliano Insalata, che in 
confidenza e spontaneità gli 
restituisce il suo ritratto: «l'ani-
ma di poeta, protesa verso 
l'infinito e tesa alla ricerca del 
finito possibile»; «sono felice 
che esisti... ti ho parlato poche 
volte e brevemente, perchè mi 
sembrava ci conoscessimo ab-
bastanza...». Sensazione che 
anche da queste parti chi lo ha 
conosciuto può confermare. 

«Ti vedevo fra i giovani, un 
po' scanzonato, dal cuore fan-
ciullo, e ti vedevo custode del 
lare, nell'amore filiale e fraterno 
verso una madre, alla quale 
volevo somigliare...».

Sarà sul numero 39 del 7 
novembre che Marino Abbatti-
sta riporterà la cronaca dell'or-
dinazione, 24 ore dopo «frastor-
nati ancora come siamo dalle 
innumerevoli sensazioni raccol-
te dopo aver trascorso diverse 
ore in piazza Vittorio Emanuele, 
in cui all'aperto s'è svolta la 
celebrazione sotto un cielo ug-
gioso». 

Mons. Mincuzzi, che presie-
dette, evidenziava «la gioia ve-
lata dalla tristezza dell'immi-
nente distacco», ma metteva in 
guardia: «...purchè questi senti-
menti non si tramutino in steri-
le orgoglio diocesano o in culto 
della persona». Anche queste, 
splendide intuizioni profetiche. 
E in un certo senso l'Arcivescovo 
metropolita di Lecce apriva la 
strada all'episcopato di Bello 
evocando la scelta del motto 
Audiant et laetentur: «Lo Spirito 
di Dio spira verso i poveri, che 
sono in posizione umanamente 
sfavorevole, ma verso i quali il 

Padre mostra una particolare 
sollecitudine. Non si può evan-
gelizzare se non si riparte dagli 
ultimi». Commentando la se-
conda lettura, l'Arcivescovo 
sottolineava che «il Vescovo non 
ha bisogno di onori, di barda-
ture, di anacronistici ossequi, 
ma in quanto apostolo è un 
servo del Popolo di Dio». Infine 
- scriveva Abbattista - «rivolgen-
dosi al novello Vescovo gli ha 
ricordato che col suo ministero 
è chiamato a fare la storia, a 
rinnovare la comunità cristiana». 

Dopo la cerimonia consacra-
toria don Tonino prese la paro-
la e tra le altre cose disse «La 
mia speranza è che dietro la 
mia persona o quella di ogni 
altro Vescovo sappiate intuire il 
volto di Cristo». Così rivolse il 
suo pensiero agli ammalati e ai 
poveri del suo paese, ma anche 
«ai pescatori molfettesi in agi-
tazione sindacale da lungo 
tempo ed ai lavoratori dell'A.F.P. 
di Giovinazzo».

«Sulla bocca di tutti c'era il 
nome del  parroco di Tricase e 
delle sue gesta ed in verità - an-
nota Abbattista - anche noi 
siamo stati contagiati dal comu-
ne affetto che lo circonda per 
cui come avrete notato abbia-
mo più indugiato sul nome don 
Tonino che sull'Eccellenza. Chie-
diamo dunque scusa alle mi-
gliaia di alessanesi e tricasini, 
nei cui cuori rimarrà sempre il 
ricordo di un sacerdote sempli-
ce e cordiale. Scusateci voi 
amici lettori se la nostra vi è 
parsa retorica di circostanza; 
no, è realtà e la conferma viene 
da coloro che come noi hanno 
trascorso un intero pomeriggio 
in piazza Vittorio Emanuele e 
credeteci... non erano pochi». 

La chiusa di Marino Abbatti-
sta apriva, anzi si inseriva in una 
storia che è continuata. Quando 
si dice che il giornalismo scrive 
la prima bozza della storia. 

Storia da vivere ancora.

40 anni or sono a Tricase
nel racconto di Luce e Vita

Luigi
Sparapano
Direttore
Luce e Vita
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Questa sera, Signore, voglio pre-
garti ad alta voce. Tanto, all’in-
fuori di te, non mi sente nessuno.

Anche l’ultima coppia di innamorati 
se n’è andata infreddolita dalla brezza 
d’ottobre che viene dal mare. E qui, die-
tro il muraglione del porto, in questo 
crepuscolo domenicale, non siamo rima-
sti che io e te, o Signore.

E sotto, queste onde che lambiscono i 
blocchi di cemento e sembrano chieder-
mi stupite il perché di tanta improvvisa 
solitudine.

Tricase è alle mie spalle. Davanti solo 
il mare: un mare senza vele e senza sogni.

Domani, Signore, avrò la forza di pre-
garti per il mare, per questo mare di 
piombo che mette paura, per questo 
simbolo opaco del futuro che mi attende.

Stasera, invece, voglio pregarti per ciò 
che mi lascio dietro, per la mia città di 
Tricase, per questa terraferma tenace, 
dove fluttuano ancora... le mie vele e miei 
sogni. Non ti annoierò con le mie richie-
ste, Signore.

Ti chiedo solo tre cose. Per adesso.

Dai a questi miei amici e fratelli la 
forza di osare di più.

La capacità di inventarsi. La gioia di 
prendere il largo. Il fremito di speranze 
nuove.

Il bisogno di sicurezze li ha inchiodati 
a un mondo vecchio, che si dissolve, così 
come hai inchiodato me su questo sco-
glio, stasera, col fardello pesante di tanti 
ricordi.

Dai ad essi, Signore, la volontà decisa 
di rompere gli ormeggi.

Per liberarsi da soggezioni antiche e 
nuove. La libertà è sempre una lacerazio-
ne!

Non è dignitoso che, a furia di inchi-
narsi, si spezzino la schiena per chiedere 
un lavoro «sicuro». Non è giusto attender-
si dall’alto le «certezze» del ventisette del 
mese.

Stimola in tutti, nei giovani in partico-
lare, una creatività più fresca, una fanta-
sia più liberante, e la gioia turbinosa 
dell’iniziativa che li ponga al riparo da 
ogni prostituzione.

Una seconda cosa ti chiedo, Signore. 
Fa’ provare a queste gente che lascio 

l’ebbrezza di camminare insieme.
Donale una solidarietà nuova, una 

comunione profonda, una «cospirazione» 
tenace.

 Falle sentire che per crescere insieme 
non basta tirar dall’armadio del passato 
i ricordi splendidi e fastosi, di un tempo, 
ma occorre spalancare la finestra del 
futuro progettando insieme, osando in-
sieme, sacrificandosi insieme.

Da soli non si cammina più. Concedile 
il bisogno di alimentare questa sua co-
scienza di popolo con l’ascolto della tua 
parola.

Concedi, perciò, a questo popolo, la 
letizia della domenica, il senso della festa, 
la gioia dell’incontro.

Liberalo dalla noia del rito, dall’usura 
del cerimoniale, dalla stanchezza delle 
ripetizioni.

Fa’ che le sue Messe siano una danza 
di giovinezza e concerti di campane, una 
liberazione di speranze prigioniere e 
canti di chiesa, il disseppellimento di 

attese comuni interrate nelle caverne 
dell’anima.

Un’ultima implorazione, Signore. 
È per i poveri. Per i malati, i vecchi, gli 

esclusi. Per chi ha fame e non ha pane.
Ma anche per chi ha pane e non ha 

fame. Per chi si vede sorpassare da tutti.
Per gli sfrattati, gli alcoolizzati, le pro-

stitute. Per chi è solo. Per chi è stanco.
Per chi ha ammainato le vele.
Per chi nasconde sotto il coperchio di 

un sorriso cisterne di dolore.
 Libera i credenti, o Signore, dal pen-

sare che basti un gesto di carità a sanare 
tante sofferenze.

Ma libera anche chi non condivide le 
speranze cristiane dal credere che sia 
inutile spartire il pane e la tenda, e che 
basterà cambiare le strutture perché i 
poveri non ci siano più. Essi li avremo 
sempre con noi.

Sono il segno della nostra povertà di 
viandanti. Sono il simbolo delle nostre 
delusioni.

Sono il coagulo delle nostre stanchez-
ze. Sono il brandello delle nostre dispe-
razioni.

Li avremo sempre con noi, anzi, dentro 
di noi. Concedi, o Signore, a questo po-
polo cha cammina l’onore di scorgere chi 
si è fermato lungo la strada e di essere 
pronto a dargli una mano per rimetterlo 
in viaggio.

Adesso, basta, o Signore: non ti voglio 
stancare, è già scesa la notte.

Ma laggiù, sul mare,
ancora senza vele e senza sogni, si è 

accesa una lampara.

Speciale

Preghiera sul molo

preghiera Qualche giorno dopo l'ordinazione e prima di venire a Molfetta, don 
Tonino compose la splendida preghiera, sul molo di Tricase. 
La sentiamo rivolta a noi tutti, oggi, nella sua straordinaria attualità

Tricase Porto (foto dal web)don Tonino Bello
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Chiesa locale

Celebrazioni per il 1° e 2° 
novembre
Per la Giornata della santificazione univer-
sale, martedì 1 novembre, il Vescovo pre-
siede l’eucaristia in suffragio dei defunti
- nel cimitero di Terlizzi (ore 9.00)
- nel cimitero di Ruvo (ore 10.30)
Mercoledi 2 novembre: Commemorazione 
dei fedeli defunti, il Vescovo presiede l’eu-
caristia
- nel cimitero di Molfetta (ore 10.00)
- nel cimitero di Giovinazzo (ore 16.00)

Chiesa locale

Viaggio in Brasile 
di Mons. Cornacchia 
Dal 5 al 12 novembre p.v. il Vescovo 
Domenico Cornacchia si recherà in 
Brasile accompagnato da Fra Paolo Cri-
velli, Superiore della Fraternità Francesca 
di Betania, e da alcuni delegati diocesani 
per un viaggio pastorale. L'occasione è la 
conclusione dei lavori di costruzione del 
nuovo convento della Fraternità di Betania 
e per visitare il centro di accoglienza e 
ospitalità per i giovani che vivono in fave-
las nella città di Salvador de Bahia, e in 

modo particolare nel complesso dei quar-
tieri intorno al Bairro di São Cristovão 
(Bario San Cristoforo), nei pressi dell’aero-
porto internazionale di Salvador.
Il Bario San Cristoforo è una zona che 
ospita circa duecentomila abitanti, tutti in 
vari gradi di povertà, alcuni anche molto 
grave. Per volontà del fondatore Padre 
Pancrazio, la Fraternità Francescana di 
Betania si è affiancata alla missione di 
padre Cristoforo Testa, frate missionario 
originario di Ivrea, presente già da molti 
anni prima. In questi anni grazie al sup-
porto della congregazione e della genero-
sità dei benefattori in Brasile sono stati 
realizzati diversi progetti: la costruzione di 
una Chiesa dedicata a San Cristoforo e la 
fondazioni dell'asilo "Nossa Senhora Apa-
recida", che può accogliere sino a 120 
bambini dai 4 mesi ai 5 anni di età e il 
completamento del convento del nuovo 
monastero della fraternità.
A Salvador il vescovo Domenico, durante 
il suo viaggio, avrà modo di visitare la co-
munità parrocchiale, l’asilo e approfondi-
re il lavoro svolto dalla Fraternità France-
scana di Betania e di incontrare le comu-
nità locali. 
Per tutta la durata seguiremo gli aggior-
namenti sul viaggio del vescovo attraverso 

una rubrica sui i profili social della dioce-
sani.

Redazione

Appello a sacerdoti e laici
Ancora una volta chiediamo di collabora-
re nella fase di raccolta nominativi per 
l'invio della versione digitale di Luce e Vita. 
Le operazioni da compiere sono:
1. Condividere il link già inviato ai parroci 
(oppure inquadrare il qrcode) tramite 
whatsapp a catechisti, consiglio pastorale, 
operatori pastorali, semplici fedeli... per 
iscriversi all'abbonamento digitale non 
oltre il 31 ottobre 2022.
2. A inizi novembre la redazione 
invia al parroco il prospetto degli 
iscritti per averne conferma o 
integrazione.
3. Confermato l'elenco, la reda-
zione invierà a ciascun iscritto le indica-
zioni di come procedere per ricevere ogni 
settimana il giornale digitale sul telefono.
4. Resta inteso che il giornale cartaceo sarà 
sempre disponibile per chi lo richiederà 
(singoli abbonati o parrocchie). Ad oggi 
sono ancora poche le parrocchie che si 
sono coinvolte. Per spiegazioni a riguardo 
telefonare al 3270387107.
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XXXI DOMENICA DEL T.O.
Prima Lettura: Sap 11,22-12,2 
Hai compassione di tutti, perché ami tutte 
le cose che esistono

Seconda Lettura: 2 Ts 1,11-2,2 
Sia glorificato il nome di Cristo in voi, e voi 
in lui

Vangelo: Lc 19,1-10 
Il Figlio dell’uomo era venuto a cercare e a 
salvare ciò che era perduto

Nel vangelo di que-
sta domenica San 
Luca mette Gesù in 

presenza di un pubblicano. 
Non uno qualsiasi, ma un 
capo dei pubblicani cioè 
appartenente al gruppo 
dirigente degli esattori 
della dogana di Gerico, 

zona di confine della provincia romana. 
Il suo compito era quello di riscuotere 
dal popolo le imposte che egli aumen-
tava per fronteggiare gli ingenti costi 
degli investimenti sostenuti per raggiun-
gere la sua ambita posizione. Altresì 
questo suo status non godeva di buona 
fama dinanzi alla società del tempo: gli 
esattori, infatti, erano considerati dei 
peccatori alla stregua di ladri, malfatto-
ri e prostitute. In questo scenario così 
cupo è difficile poter pensare a una via 
d’uscita o ad un cambiamento di rotta. 
Tutto, infatti, porta a mettere i remi in 
barca e non sognare null’altro di più.
L’uomo di cui ci parla il Vangelo, invece, 
ci stupisce; non è come tutti gli altri 
ricchi, è diverso! Egli nutre dentro il suo 
cuore il desiderio di incontrare Gesù, di 
mettersi dinanzi a Lui faccia a faccia, 
anche solo per un istante. Passano i 
giorni e questo fermento si fa sempre 
più vivo fino a divenire la ragione della 
sua vita. Sapeva bene che un simile 
gesto gli sarebbe costato la credibilità 
per il resto dei suoi giorni; ma a fronte 
dell’infelicità egli rischia il disonore e la 
vergogna. E così, mentre la folla si fa 
sempre più stretta per veder passare 
Gesù, egli corre ad arrampicarsi su un 
albero di sicomoro. Zaccheo, infatti, 
desidera essere perdonato dal Signore 
e, per tale bisogno, fa pace con sé stesso 
e con il suo passato: una vita fatta di 
frodi ed ingiustizie che non aveva più 
senso senza Dio. «Scendi subito perché 
oggi devo fermarmi a casa tua». È il Si-
gnore a fare il primo passo! Gesù si fa 
mendicante di amore e di perdono e 
chiede in punta di piedi che l’uomo 
possa aprirgli la porta della sua casa, del 
suo cuore. Come Zaccheo, anche noi, 
lasciamo entrare Gesù nella nostra vita, 
permettendogli di abitare con noi, cioè 
di fare casa dinanzi alla sua presenza 
per essere testimoni di perdono per 
coloro che incontriamo ogni giorno.
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Leonardo
Andriani
Diacono

Ultima pagina

Tutte le religioni sono una 
risposta alla questione 
della morte che per noi 

cristiani, soprattutto a novem-
bre, col ricordo dei propri cari, 
sembra diventare più attuale. 
Dalle antiche mitologie ai rituali 
più recenti l’essere umano che sa 
di morire, ripensando alla fine 

dei propri cari, cerca nel silenzio e nella pre-
ghiera la rassicurazione che essi non sono 
perduti e abbandonati nella morte. San Pao-
lo riassume il discorso sulla sorte futura dei 
cristiani che sono morti dicendo che saremo 
sempre con il Signore (1 Ts 4,17). 

La dinamica della Pasqua è sempre al 
centro della nostra vita di fede: dal battesimo 
all’Eucaristia, dalla vita quotidiana alla stessa 
morte. Nel battesimo siamo morti al peccato 
per camminare in una vita nuova. Nell’Euca-
ristia, come vivi tornati dai 
morti, annunciamo la morte del 
Signore finché Egli venga. Nella 
vita impariamo a morire e risor-
gere con Cristo, nelle prove, 
nelle privazioni, nelle sofferen-
ze, nella stessa morte fisica. 

Pur avendo la luce del Risor-
to che percepiamo nella fede, 
attraversiamo ancora le ombre 
della morte. Nella speranza 
siamo salvati (Rm 8,24). Di fron-
te alle parole di sant’Agostino 
nelle Confessioni dopo la morte 
del suo amico factus sum mihi 
magna quaestio - e la domanda 
che si pone San Paolo costatan-
do in sé il peccato che porta alla morte: me 
infelice! chi mi libererà da questo corpo di 
morte? (Rm 7,24) - possiamo solo dire di es-
sere stati raggiunti dall’annuncio di Cristo che 
ci salva ora, ma attendiamo ancora la salvez-
za attraverso la redenzione del nostro corpo 
(8,23). Oltretutto, la parola della fede, come 
costatiamo ogni giorno è accolta da alcuni, 
ma è respinta da altri. Per di più si va perden-
do la memoria del passato dell’evento pa-
squale che ci ha liberati dalla morte una 
volta per tutte, nonostante la presenza di 
chiese, riti e segni della fede nelle pitture, 
sculture e opere d’arte. La memoria di essere 
rinati dalla Pasqua si è indebolita persino nei 
cimiteri, dove molti cristiani non riescono a 
integrare il pensiero della Pasqua al momen-
to della morte dei propri cari quando ci si 
sente più soli. 

Il silenzio e la preghiera permettono di 

portare il ricordo delle persone care al cospet-
to di Dio. È sempre da raccomandare che la 
visita presso le tombe dei propri cari avvenga 
in un clima di rispetto del luogo sacro, col 
quale è più facile percepire la loro presenza 
nella luce della fede. La pratica della preghie-
ra nella famiglia o nella comunità parrocchia-
le aiuta ad annunciare e testimoniare la re-
surrezione anzitutto nella carità. 

Purtroppo non è una novità lo sfregio e la 
profanazione dei luoghi cimiteriali oggetto a 
volte di incuria, furti e vandalismo, segno di 
insensibilità e incomprensione del prossimo, 
espressione di quell’egoismo della sovrabbon-
danza o del benessere che ha come risultato 
la perdita dei valori. Per contro, la comunità 
cristiana, animata da vera fraternità, permet-
te di educarsi alla preghiera gli uni per gli 
altri e di unirsi nel grido della resurrezione 
che nasce dalla fede. Da questo può nascere 

il cambiamento del modo di 
vedere e pensare la vita.

Quest’annuncio di speranza 
ci fa superare la diffidenza, la 
paura, la tristezza, lo scoraggia-
mento e ci apre alla disponibili-
tà per una speranza incredibile. 

È quanto mai necessario vive-
re il ricordo dei defunti, dal 
momento che viviamo in una 
società impoverita della cultura 
della morte, perché non avven-
ga che arriviamo al totale oblio 
dei nostri morti. Il culto presen-
te nell’immaginario comune è 
quello romantico ottocentesco, 
mentre l’edilizia cimiteriale è 

venuta ad assumere il carattere dell’edilizia 
popolare, dove anche la preghiera può appa-
rire impegnativa. Bisogna riconoscere, secon-
do Marina Sozzi esperta di tanatologia, che il 
culto delle tombe, anche se può essere inten-
so nei mesi, e perfino negli anni che seguono 
il decesso, è un rito che non appartiene più 
alla nostra modernità, come portare il lutto. 
Per molti il cimitero è un luogo triste dal 
momento che ostacola, invece di favorire il 
ricordo che i contemporanei desiderano 
conservare depurato dalla morte (si dice 
spesso: vorrei ricordarlo come era in vita). 
Qualcuno ha parlato di «dissimulazione» e 
«inscatolamento» come parte di un processo 
di negazione della morte. In tutto questo 
permane la ricerca di una nuova relazione 
con i defunti a conservare quel legame che si 
aveva in vita, come memoria interiore del 
cuore e della mente. 

Nel ricordo dei defunti

temi generatori Il silenzio e la preghiera permettono di portare il 
ricordo delle persone care al cospetto di Dio. Il culto delle tombe è un 
rito che non appartiene più alla nostra modernità

Giovanni
de Nicolo
Direttore
Ufficio 
ecumenismo


